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l  g r a n d e 
l i b r o  d e l 
mondo, io 
dico l'uni-
v e r s o ,  è 
sc r i t to  in 

lingua matematica e i ca-
ratteri son triangoli, cer-
chi, ed altre figure geo-
metriche, senza i quali è 
impossibile a interderne 
umanamente parola. Così 
si esprime Galileo Galilei 
(Pisa 1564 – Arcetri 1642) 
nel Il Saggiatore, il trattato 
pubblicato a Roma nel 
1623 e dedicato al neo 
eletto papa Urbano VIII.

Viene alla luce un nuovo 
metodo scientifico, basato 
sull'osservazione della re-
altà e la sperimentazione 
di laboratorio sorretta da 
una profonda conoscenza 
delle leggi matematiche.

Una tale rivoluzione 
non è stata però soltanto il 
frutto del genio di Galileo. 
Infatti il diretto precursore 
del metodo galileiano è il 
matematico e fisico greco 
Archimede (Siracusa 287 
ca – ivi 212 a.C.), uno 
dei maggiori scienziati 
dell’antichità.

È naturale chiedersi 
come sia stato possibile il 
collegamento delle opere 
di questi due scienziati 
a così grande distanza di 
tempo. Ebbene, ciò è stato 
possibile grazie ad un ca-
nonico agostiniano vissuto 
nel XV secolo che nel 
corso della sua esistenza 
ha attraversato il territorio 
mantovano e si è fermato 
a Mantova presso la corte 
dei Gonzaga: Iacopo di San 
Cassiano. 

Lo afferma la preziosa 
ricerca condotta da due 
professori dell’Università 
di Pisa,  Paolo d’Alessan-
dro  e Pier Daniele Napo-
litani, i quali mi hanno 
cortesemente concesso 
questa sintesi del loro la-
voro per il nostro giornale: 
- Se Galileo poté mettere 
mano a quel rinnovamento 
profondo della “filosofia 
naturale” da cui si sa-
rebbe sviluppata la fisica 
moderna, fu senza dubbio 
anche grazie al recupero 
dei Classici della scienza 
antica (Euclide, Tolomeo, 
Archimede, Apollonio, 
Pappo…) avvenuto nel 
corso del Quattrocento e 
del Cinquecento. 

Un posto di primo piano 
dovrebbe essere assegnato 
a chi contribuì al recupero 
dei testi di Archimede. 
Infatti, nonostante che nel 
XIII secolo Guglielmo di 
Moerbeke avesse tradotto 
quasi per intero il corpus 
archimedeo, le sue fatiche 
non avevano conosciuto 
quasi nessuna diffusione. 
Ben diversamente andaro-
no le cose nel Quattrocento: 

papa Niccolò V commissio-
nò verso il 1450 una nuova 
traduzione destinata a una 
diffusione quasi immediata 
e a divenire la base della 
editio princeps di Archi-
mede (Basilea, 1544): un 
testo che avrebbe segnato 
il punto di partenza della 
matematica e della scienza 
moderne.

Nonostante l’importan-
za di questa traduzione ben 
pochi studi sono stati dedi-
cati al suo autore: Iacopo 
di San Cassiano.

Non sappiamo con pre-
cisione quando sia nato 
(con ogni probabilità tra 
il 1395 e il 1415) né dove. 
Nemmeno sappiamo quale 
fosse il suo luogo di origi-
ne: in un documento egli si 
autopresenta come “Iacopo 
di San Cassiano, cremo-
nese, canonico regolare 
dell’ordine di sant’Ago-
stino, vittoriniano”.

Queste scarse informa-
zioni sono il filo da seguire 
per ricostruire almeno i 
tratti principali della sua 
vita. Una possibilità è che 
egli fosse effettivamen-
te originario di un qual-
che borgo nelle vicinan-
ze di Cremona chiamato 
all’epoca San Cassiano, 
oppure che l’appellati-
vo “de Sancto Cassiano” 
fosse il cognome della 
famiglia. In ogni caso una 
cosa sembra certa: si fece 
prete ed entrò nell’ordine 
dei Canonici regolari late-
ranensi, che seguivano la 
regola di sant’Agostino. 
L’oscurità che circonda la 
sua prima formazione e i 
suoi primi anni si dissipa 
però all’inizio degli anni 
Trenta, quando Iacopo 
ottiene la licenza papale 
per entrare alla famosa Ca’ 
Giocosa, la scuola umani-
stica creata a Mantova da 
Vittorino da Feltre.

Fu in questa scuola che 
Iacopo perfezionò la sua 
cultura, fianco a fianco 
con i figli del signore di 
Mantova, Gian Francesco 
I, ma soprattutto a con-
tatto — diretto o mediato 
dal suo maestro — con 
gli esponenti più in vista 
dell’umanesimo: Lorenzo 
Valla, Francesco Filelfo, 
Ambrogio Traversari … 
Con ogni probabilità di-
venne non solo discepolo, 
ma stretto collaboratore di 
Vittorino se, come sembra, 
questi gli affidò l’incarico 
di accompagnare nell’uni-
versità di Pavia Gianlucido 
Gonzaga (1421–1448), 
terzo figlio di Gianfrance-
sco, un promettente adole-
scente, amante delle bonae 
litterae, ma destinato dal 
padre a studi giuridici.

È così che ritroviamo 
Iacopo a Pavia all’inizio 
degli anni Quaranta: è 

nominato in un documento 
ufficiale della facoltà di 
Arti, entra in relazione con 
Filelfo e con l’umanista 
e giurista Catone Sacco, 
si lega al greco Teodoro 
Gaza, futuro traduttore 
delle opere zoologiche 
di Aristotele e di quelle 
botaniche di Teofrasto. Fra 
le sue conoscenze pavesi 
bisogna probabilmente 
includere anche il medi-
co, matematico e filosofo 
Giovanni Marliani, che una 
testimonianza più tarda ci 
dice aver posseduto già 
negli anni Sessanta una 
copia della traduzione 
archimedea di Iacopo.

Quando, verso il 1442, 
Iacopo rientra a Mantova, 
diventerà l’assistente di 
Vittorino. 

Questi gli lascerà in 

Un allievo di Vittorino da Feltre: Un allievo di Vittorino da Feltre: 
Iacopo di San Cassiano e la traduzione di ArchimedeIacopo di San Cassiano e la traduzione di Archimede

di Paolo d’Alessandro e Pier Daniele Napolitanidi Paolo d’Alessandro e Pier Daniele Napolitani

A cura di Valentino Ramazzotti

eredità i suoi libri e, alla 
morte di Vittorino (1446), 
il marchese Ludovico II gli 
affiderà la direzione della 
«Giocosa» e l’educazione 
dei suoi figli. Qualcosa 
però non dovette andare 
per il suo verso. Già nel 
1448 Ludovico inizia delle 
trattative discrete per avere 
al suo servizio Ognibene da 
Lonigo, allora insegnante 
stipendiato dalla città di 
Vicenza; e nella primave-
ra del 1451 Iacopo lascia 
Mantova per Roma.

Il suo soggiorno romano 
è piuttosto oscuro. Sappia-
mo che tradusse, su inca-
rico di Niccolò V, alcuni 
libri delle Storie di Diodoro 
Siculo, e che fu coinvolto in 
un’aspra e feroce polemica 
con Giorgio Trebisonda, 
traduttore e commentatore 

dell’Almagesto. Ma non 
sappiamo per certo dove 
vivesse né quali ambienti 
frequentasse: non siamo 
nemmeno certi della data 
della sua morte, forse av-
venuta nel 1453. 

Si deve a Regiomontano 
(1436–1476), che ebbe 
la traduzione archimedea 
dal suo patrono, il grande 
cardinale Bessarione, se 
il nome di Iacopo come 
traduttore di Archimede si 
salvò e ci è stato trasmesso. 
Così come fu grazie al 
lavoro di Regiomontano — 
uno dei maggiori matema-
tici del Rinascimento — se 
la traduzione di Iacopo, 
profondamente corretta e 
rivista, riuscì alla fine (ma 
dopo quasi un secolo) a 
trovare la via della stampa e 
di una diffusione capillare 

fra gli studiosi del Cinque-
cento e a divenire una delle 
basi della nascita della 
matematica moderna. –

In conclusione lancio 
nel mare della cultura un 
messaggio nella bottiglia 
invitando i lettori, se pos-
sono, a fornire una rispo-
sta agli importanti quesiti 
che gli stessi due autori si 
pongono: - La traduzione 
del corpus archimedeo fu 
iniziata a Roma? o Iacopo 
la portò con sé da Mantova 
per offrirla al Papa, noto per 
il suo sogno di integrare 
nella latinità i classici del 
sapere greco? Collaborò 
con qualcuno nel suo non 
semplice lavoro, stante 
lo stato delle conoscenze 
matematiche del tempo, che 
mal si prestavano a inten-
dere il testo di Archimede? 

I

Pagina autografa di Iacopo tratta dalla sua traduzione della Quadratura della parabola di Archimede (carta 148v del  Nouv. Acq. 1538 
della Bibliothèque nationale de France).
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a vorrei 
p ropr io 
s a p e r e 
q u a l  è 
q u e s t o 
eroe che 

noi veneriamo! Ce ne tra-
mandano parecchi coloro 
che hanno investigato le 
antiche e più recondite 
scritture». 

Così Cicerone nel De 
natura deorum 3, 16, espri-
me, con un certo disappun-
to, il disorientamento di chi 
voglia delineare con razio-
nalità una “identità per-
sonale” di Eracle. Infatti, 
oltre a quello greco, c’era 
l’Eracle egizio, fenicio, 
celtico, germanico, india-
no, ognuno con peculiarità 
diverse, perché il culto, che 
le sue imprese, compiute 
in tutti i punti cardina-
li, diffondevano, veniva 
adattato alle tradizioni e 
credenze locali, essendo 
un eroe amato dalle classi 
popolari e colte. 
A complicare la possibilità 
di una lineare ricostruzione 
e interpretazione della sua 
figura interviene anche la 
sua duplice condizione, 
unico tra gli eroi, di “eroe-
dio”, “heros-theòs”. Infatti 
solo a lui erano dedicate 
entrambe le tipologie di 
sacrifici e di culto, che 
erano diverse per gli eroi 
e per gli dei. 
Mentre la maggior par-
te degli eroi aveva varie 
tombe oggetto di culto, 
privilegio, che molte città 
si contendevano, di Eracle 
esistevano in moltissimi 
luoghi le tracce del suo 
passaggio, ma nessuna 
tomba, perché il suo corpo 
era stato bruciato nel rogo 
sul monte Oeta e, assunto 
in cielo, godeva sull’Olim-
po della sposa Ebe “dalle 
belle caviglie”, dea della 
giovinezza.

Un eroe, in cui coesi-
stono qualità paradossali 
e contrastanti, una vita 
piena di contraddizioni: 
fatiche estreme e passio-
ni smodate, generosità 
e violenza bruta, gloria 
e schiavitù, saggezza e 
follia, virtù e vizi, morte 
e apoteosi. È interessante 
seguire la linea evolutiva 
del mito, per comprendere 
come tale amalgama di 
elementi positivi e negativi 
sia diventato modello di 
“virtus heroica”per l’uomo 
del Rinascimento e addi-
rittura figura simbolica e 
allegorica di Santi, Profeti, 
di Cristo stesso.

Il mito ha origini remo-

tissime: gli aedi avevano 
cantato l’epopea di questo 
eroe parecchie generazio-
ni prima di Omero, che 
nei suoi poemi mostra di 
conoscerne già le linee 
fondamentali, che si pos-
sono sintetizzare in tre 
nuclei: 1) la sua attività, 
che comprende le dodici 
fatiche con le cosiddette 
“gesta incidentali”, che 
sono moltissime, compiute 
nel corso delle fatiche, e 
le “spedizioni”come co-
mandante di un esercito; 
2) la follia e l’uccisione di 
moglie e figli; 3) morte e 
apoteosi.

Il destino di una vita 
aspra e tormentata nac-
que con lui, figlio bastar-
do di Zeus, che, prese 
le sembianze del prode 
Anfitrione, impegnato a 
guerreggiare, si infilò nel 
talamo nuziale della sua 
fresca sposa Alcmena la 
notte delle nozze. 

Tornato vittorioso la 
stessa notte, dice Esiodo, 
«per tutta la notte Anfitrio-
ne giacque con la consorte 
ossequente godendo i doni 
dell’aurea Afrodite». 

Per quella notte, che, 
si diceva, fu tre volte più 
lunga, Alcmena partorì 
due gemelli, uno figlio di 
Zeus l’altro del marito. Era, 
gelosa e offesa per l’enne-
simo tradimento dell’aureo 
coniuge, concepì un odio 
implacabile per il nuovo 
rampollo e, non appena 
Ilizia, “la dea delle doglie 
strazianti”, lo portò alla 
luce, gli mandò due grossi 
serpenti nella culla. Ma il 
neonato, straordinariamen-
te precoce, diede il primo 
saggio della sua forza e li 
strangolò. 

Una crescita veloce e 
densa di azioni straordi-
narie, finché ebbe in sposa 
Megara, che gli diede tre, o 
forse otto, figli. Ma la ven-
detta della regina degli dei, 
sua acerrima nemica (con 
stridente ironia il nome 
Eracle significa “gloria di 
Era”), si abbatté su di lui, 
colpendolo in ciò che aveva 
di più caro e nel modo più 
tragico. Gli mandò il de-
mone della follia e l’eroe, 
pazzo furioso, credendo di 
uccidere dei nemici, uccise 
moglie e figli. 

L’espiazione per tali 
delitti e la purificazione 
fu affidata ad Euristeo, che 
gli impose delle missioni 
umanamente impossibili: 
le famose dodici fatiche. 
Le prime sei contro dei 
mostri che infestavano il 

Peloponneso, poi a Creta, 
in Tracia, sul Mar Nero, 
le ultime tre in occidente 
e nel regno dei morti. Fa-
mose, perché insieme con 
le “imprese incidentali” 
furono trattate, abbellite, 
interpretate da molti poeti, 
noti e sconosciuti e molto 
raffigurate nella pittura 
vascolare.

Atroce fu la sua morte, 
rappresentata da Sofocle 
nelle “Trachinie”. 

Quando torna da un’im-
presa con la giovane e 
bellissima Iole, divenuta 
sua concubina, Deiani-
ra, sua seconda moglie, 
innamorata e disperata, 
volendo riconquistarlo, 
gli dona una veste intrisa 
di un filtro ricevuto come 
filtro d’amore dal centauro 
Nesso, ucciso da Eracle. 
Ma quel filtro contiene il 
sangue del centauro av-
velenato dalle frecce del 
marito, di un veleno così 
potente che brucia le carni 
e le ossa dell’eroe, che tra 
gli spasimi si fa portare 
sul rogo. 

Per ironia della sor-
te, l’eroe, che ha ucciso 
i mostri, muore vittima 
dell’ultimo mostro ucciso, 
quasi a chiusura di un ciclo.

Apoteosi immediata 
e l’eroe è una divinità. 
Dalle stalle (sesta fatica: 
costretto a pulire le stalle 
del re Augia) alle stelle.

Già nell’epica arcaica 
accanto alla eccezionalità 
delle imprese è messa in 
evidenza la sofferenza 
patita nel compierle. 

A partire dal VI sec. i 
poeti della lirica corale, 
rielaborando il mito, lo 
umanizzano ed Eracle di-
venta in Pindaro colui che 
ha liberato dai mostri la 
terra e il mare, rendendoli 
sicuri, ma soprattutto colui 
che ha imposto il “nòmos”, 
la regola, la legge, dove 
c’erano stati selvaggi, retti 
dalla forza bruta. 

Per Pindaro il “nòmos” 
contraddistingue la civiltà, 
linea di demarcazione tra 
una società civile e barbara, 
tanto importante da giusti-
ficare anche le violenze 
brutali commesse, perché 
finalizzate ad instaurare 
un ordine giusto voluto 
dagli dei. 

“Omicida giustissimo” 
sarà poi definito. 

Isocrate, nelle orazioni 
destinate alle grandi ricor-
renze elleniche, va oltre 
e lo indica per doti intel-
lettuali, nobiltà d’animo, 
giustizia come modello 

paradigmatico di ogni vio-
lenza e ogni guerra dei 
Greci contro i Barbari. È la 
legittimazione della “giu-
sta guerra”, ancora oggi 
drammaticamente attuale.

Negli epinici di Pindaro 
Eracle è anche il fonda-
tore dei giochi olimpici, 
beneficio che ritroviamo 
nel discorso di Lisia, pro-
nunciato alle Olimpiadi del 
388 a.C. 

L’oratore ricorda come 
Eracle, dopo aver posto 
fine alle tirannie e lottato 
contro le violenze, aveva 
istituito «nel luogo più 
bello della Grecia una gara 
di forza fisica, una emu-
lazione di ricchezza, una 
esibizione di intelligenza, 
perché ci riunissimo in 
un solo luogo insieme per 
vedere e per ascoltare. 

Ritenne infatti che il 
riunirsi qui sarebbe sta-
to per la Grecia l’inizio 
dell’amicizia reciproca». 
Messaggio d’amicizia, 
di pace e di lotta contro 
i regimi dittatoriali, che, 
globalizzato, ogni quattro 
anni sentiamo nei discor-
si di apertura dei giochi 
olimpici.

Nel teatro ebbe maggior 
successo come eroe comi-
co, ottenendo effetti esi-
laranti nelle commedie di 
Aristofane con le parodie 
delle sue intemperanze di 
libertino, spaccone, ubria-
cone, mangione e delle sue 
strabilianti imprese. 

È l’altra faccia di Era-
cle, che ad Atene coesiste 
con quella tragica e sof-
ferente messa in scena da 
Sofocle e da Euripide in 
Eracle, dove nella dimen-
sione di uomo si confronta 
con se stesso e con un de-
stino beffardo, irrazionale, 
devastante ed eroicamente 
accetta il dolore e la morte.

L’eroe  benefat tore 
dell’umanità, civilizzato-
re, fondatore di città, di 
culti e sacrari, viene anche 
proposto in ambito filo-
sofico, soprattutto stoico, 
come esempio di saggezza, 
raggiunta attraverso la 
sofferenza ed il dominio 
delle passioni. 

Sembra un paradosso: 
proprio per i suoi accessi 
di rabbia incontrollata e 
nefasta era stato punito 
e venduto come schiavo! 
Tant’è… la potenza della 
propaganda mediatica…!

E ancora la saggezza 
di “Eracle al bivio” tra 
due donne, la Virtù e il 
Vizio, simbolo del tema 
della scelta che l’uomo 
libero è chiamato a fare 
per la propria vita, che 
ebbe molta fortuna nella 
letteratura laica e religiosa.

Con questo spessore 
umano, etico e civile l’Era-
cle greco diventa l’Ercole 
dei Romani. 

Il mito ellenico lo fa 
soltanto passare per l’Ita-
lia, nel corso della deci-
ma fatica con le mandrie 

(da tori, Vituli ➝ Vitalia 
➝Italia) tolte a Gerione, 
ma i Romani ne appro-
fittano per inserirlo nelle 
mitiche tradizioni italiche 
ed estendere la sua attività 
benefattrice alle origini di 
Roma, alle sue istituzioni, 
ai suoi culti. 

Libera l’Aventino dal 
terribile mostro Caco, isti-
tuisce il rito del sacrificio 
del bue sull’Ara Massima. 
L’episodio ha ispirato i più 
grandi poeti della roma-
nità, Virgilio, Properzio, 
Ovidio.

Quasi tutti gli autori di 
età imperiale, affascinati, 
lo propongono come mo-
dello di forza, di abnega-
zione, di autocontrollo, di 
una vita tesa alla gloria da 
conquistare con i propri 
meriti e lo associano alla 
figura del Principe. 

Questo rapporto Im-
peratore-Ercole rimane 
costante per tutta l’età 
imperiale, simbolo di un 
potere legittimato dalla 
forza, ma anche dalla virtù 
di chi lo detiene.

Alle soglie del Medio-
evo comincia l’interpre-
tazione allegorica delle 
fatiche: i mostri sono le 
difficoltà, gli ostacoli, il 
male, che l’uomo incontra 
nel suo cammino e che 
l’uomo saggio e forte deve 
vincere per raggiungere 
la verità e guadagnare 
l’eternità. 

Si viene così delineando 
l’interpretazione cristiana 
di Ercole, che dura per 
tutto il Medioevo e trasfor-
ma l’eroe pagano in eroe 
cristiano, che ora prende 
l’aspetto di Davide, ora di 
S. Giorgio contro il drago, 
ora di S. Michele contro 
gli angeli ribelli, ora di 
“Cristo che strappa Adamo 
al Limbo”, come vincitore 
della morte nella undecima 
fatica del rapimento del 
cane Cerbero dall’Ade.

Ercole completa i l 
suo percorso di virtuoso, 
diventando campione di 
quella “virtus heroica”, 
sulla quale i Signori del 
Rinascimento costruiscono 
la loro immagine.

E le opere pittoriche 
e scultoree, che nei loro 
palazzi ritraggono il più 
significativo “self made 
man” dell’antichità, tra-
smettono con la loro effica-
cia allusiva la fiducia in una 
linea di condotta virtuosa 
e benefica e testimoniano 
l’ammirazione per i meriti 
esclusivamente personali 
della loro ascesa politica.

Terza Pagina��
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Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Da Eracle ad Ercole
La lunga vita mitica dell’eroe più importante dell’antichità

di Maria Luisa Cefaratti Santi

L’Ercole nella volta della Sala dello Zodiaco di Castel S. Giorgio
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in dagli esordi 
della propria sto-
ria dopo la cadu-
ta dell’Impero 
Romano la città 
di Mantova e il 
suo territorio en-

trarono a far parte integrante della 
nuova formazione politica e statale 
denominata Sacro Romano Impe-
ro, un’istituzione sovranazionale 
creata da Carlo Magno a Roma nel 
Natale dell’800 d.C. che intendeva 
essere la continuazione del pre-
cedente Impero d’Occidente con 
l’aggiunta di un nuovo elemento 
costitutivo rappresentato dalla re-
ligione cattolica romana. Da allora 
per quasi un millennio, seppur tra 
alti e bassi, il legame con l’Impero 
fu un costante riferimento per 
tutti coloro che ebbero la signoria 
del nostro territorio. Prima con i 
Canossa e poi con la nascita del 
libero comune medievale Mantova 
al pari degli altri comuni del centro 
nord riconobbe l’autorità dell’im-
peratore anche dopo le lotte contro 
Federico Barbarossa. Per tradizio-
ne Mantova fu prevalentemente 
ghibellina e gli stessi Bonacolsi 
furono fino a Rinaldo Bonacolsi 
fra i principali esponenti del partito 
filo-imperiale, una politica seguita 
anche dai Gonzaga, anche dopo la 
loro violenta conquista del potere. 
Uno dei primi atti politici della 
nuova dinastia gonzaghesca fu 
infatti la richiesta dell’investitura 

Ludovico e la nipote Barbara, 
anch’essa all’epoca solo una 
bambina, figlia del principe del 
Brandeburgo, uno dei quattro elet-
tori laici dell’Impero assicurandosi 
in tal modo uno spazio in questo 
importante organo politico.

Tutti sappiamo quale sia stato il 
ruolo di questa coppia marchionale 
nella storia della famiglia, ma vale 
la pena sottolineare che mai come 
in questo periodo i legami fra i 
Gonzaga e l’Impero si fecero così 
stretti ed intensi grazie a una serie 
di matrimoni nelle due direzioni.

Per prima si ebbe già a partire 
dal 1463 la scelta di Margherita, 
figlia dell’elettore di Baviera, 
come sposa del futuro marchese 
Federico I che trascorse la sua 
breve esistenza come sposa e 
madre sotto l’autorità del marito 
e della suocera Barbara.

Seguì poi il matrimonio della 
giovane, bionda e “grassella” 
Barbarina con il conte Eberardo 
della Barba che in seguito divenne 
il primo duca del Württemberg che 
vissero insieme in un primo tempo 
a Bad Urach e poi a Stoccarda.

Infine, per ultimo nel 1478 fu 
concluso il matrimonio di Paola, la 
bambina raffigurata dal Mantegna 
accanto alla madre con una mela 
in mano, ed il conte Leonardo di 
Gorizia ultimo erede di un vasto 
territorio che andava dal Tirolo 
orientale fino all’Adriatico.

Grazie a quest’ unione il conte 

Le trattative matrimoniali erano 
iniziate già nel 1473 ma per vari 
motivi esse si protrassero fino al 
1478, lo stesso anno della morte 
del marchese Ludovico, quando 
si conclusero con il matrimonio 
celebrato a Bolzano a metà no-
vembre del 1478.

Durante questo periodo i 
Gonzaga si erano informati sul 
conte tramite i loro agenti e parti-
colarmente interessante fu la rela-
zione inviata a Barbara dall’allora 
tesoriere di corte Giovanni Striggi 
che lo descrive come di nobile 
lignaggio ma amministratore poco 
accorto del suo patrimonio, che 
impegnava i propri castelli per 
darsi alla bella vita «per far bon 
tempo» che andava a caccia su e giù 
«a scauza collo per le montagne» 
con la lancia in resta tanto che 
tutti si meravigliano che non «se 
habia amazato mo trenta volti», 
un giovane insomma «gaiardo 
e bello» che amava il gioco e il 
ballo «no atende altro che zugare 
a brazi e a balare a la piva» e certo 
anche le donne.

I primi segni del disagio provato 
da Paola nel lasciare l’ambiente 
domestico per andare sposa in 
Tirolo, un ambiente estraneo fra 
gente straniera della quale non 
conosceva la lingua si ebbero già 
durante il viaggio nuziale dove 
volle essere accompagnata dal 
fratello Ludovico. 

Giunta a Lienz la giovane spo-
sa ebbe nel castello di Bruck un 
proprio appartamento e un certo 
numero di persone al suo servi-
zio quasi tutte portate con sé da 
Mantova cosa che, anche a causa 
dell’incomprensione linguistica, 
non mancò di generare conflitti 
con Leonardo. 

Da Mantova Paola aveva portato 
una dote della quale facevano parte 
anche famosi cassoni nuziali rea-
lizzati probabilmente con il contri-
buto artistico di Andrea Mantegna 
e ora conservati nel duomo di Graz 
e una piccola biblioteca con certo 
numero di opere classiche in latino 
ma dove non mancava nemmeno 
un manuale di conversazione in 
lingua tedesca.

Già dopo meno di un anno dal 
matrimonio Paola diede alla luce 
una bambina che tuttavia morì di 
lì a poco.

La mancanza di un erede ag-
giunta al fatto che i Gonzaga aveva-
no versato solo una parte della ricca 
dote promessa per l’ammontare di 
20.000 fiorini d’oro renani e che 
il resto del pagamento era oggetto  
di continui solleciti e non avveniva 
se non in piccole rate furono fattori 
che non contribuirono certo all’ar-
monia matrimoniale. In diverse 
occasioni i Gonzaga inviarono 
i loro medici di fiducia a Lienz 
per curare Paola che era soggetta 
a frequenti gravi malesseri come 
collassi e svenimenti.

Per queste ragioni il nuovo 
marchese Ludovico e i suoi fratelli, 
il cardinale Francesco, Rodolfo e 
Gianfrancesco nonché, finché vis-
se, anche la madre Barbara dovet-
tero intervenire molto spesso per 
appianare i contrasti della coppia. 

Nell’abbondante carteggio 
conservato sia negli archivi del 
Tirolo che in quello di Mantova 
e attentamente indagati da Chri-
stina Anterhofer dell’Università di 
Innsbruck nel suo saggio del 2007 
dal titolo Lettere tra Nord e Sud, 
1473-1500  sono molti i riferimenti 
alle difficoltà incontrate da Paola. 

Una di queste era costituita dalla 
scarsità di denaro per sé e per la sua 
piccola corte per cui era costretta a 
farsi inviare del denaro da Mantova 
e poi in aggiunta anche quelli più 
intimi e privati dovuti talvolta ai 
modi irruenti e spicci di Leonar-
do nei confronti di una moglie 
gracile e dalla salute precaria. A 
proposito del carteggio fra le due 
corti va sottolineato che mentre 
per i documenti ufficiali veniva 
usato il latino la corrispondenza 
privata avveniva prevalentemente 
in tedesco dal momento che Le-
onardo non conosceva l’italiano 
e a quell’epoca erano le mogli 
che dovevano imparare la lingua 
del marito: Barbara scriveva al 
genero abitualmente in tedesco 
tant’è che in un’occasione, a causa 
dell’assenza del suo segretario 
bilingue, si scusa con Leonardo 

Le nozze di Paola Gonzaga 
con il conte Leonardo di Gorizia 

Ultimo tassello della politica d’alleanza della dinastia gonzaghesca con le 
dinastie germaniche d’Oltralpe all’epoca di Ludovico e Barbara Gonzaga

di Roberto Sarzi

F

Ritratti di Paola e Leonardo in preghiera nella cappella di corte del castello di Bruck a Lienz

Uno dei cassoni matrimoniali di Paola

per dovergli scrivere in italiano 
sperando tuttavia che egli abbia 
qualcuno in grado di tradurre la 
sua lettera in tedesco.

Tornando a Leonardo va detto 
che i suoi motivi d’insoddisfazione 
erano dovuti non solo al mancato 
pagamento della dote promessa, 
con la quale si riprometteva di 
riscattare da Venezia il porto di 
Latisana, ma che era anche deluso 
sul piano politico perché i Gonza-
ga, nonostante il loro impegno 
diplomatico per sostenerlo nei 
confronti di Venezia, non si erano 
sbilanciati fino al punto di compro-
mettere i loro buoni rapporti con la 
Repubblica per aiutare il cognato.

I biografi più attenti e la stessa 
Anterhofer concordano tuttavia nel 
ritenere che «Paola ebbe molte 
contestazioni col marito, col quale 
morì però riconciliata». Essa morì 
a Gorizia nel 1497 dove fu sepolta 
nella cappella di Sant’Anna dove 
riposa sotto una lapide che la 
rappresenta come una donna di 
piccola statura e con lo stemma 
dei Gonzaga. Dopo la morte Leo-
nardo non si risposò più e morì 
poco dopo nel 1500.

Si concluse così l’ultimo dei 
matrimoni dei figli e delle figlie 
di Ludovico e Barbara con principi 
di case tedesche dove la corte dei 
Gonzaga era popolata da diversi 
personaggi fra cui parenti e uomi-
ni di corte di origine tedesca come 
l’Hertenstein detto anche Tristano 
o Sassoduro che svolgevano tutti 
varie mansioni diplomatiche o 
di fiduciari in terra tedesca. In 
città inoltre erano presenti i primi 
stampatori, quasi tutti d’origine 
tedesca come il Butzbach autori 
delle prime e rare opere a stampa 
ancora conservate nella  nostra 
biblioteca e particolarmente in-
tensi erano anche i commerci e 
gli scambi con il Tirolo e le aree 
della Germania Meridionale che 
avevano il loro snodo principale 
nei mercati di Bolzano e Egna/
Neumarkt certamente favoriti nei 
loro proficui scambi di import-
export dalla politica estera dei 
Gonzaga.

e delle patenti imperiali che ne 
legittimassero il potere e il loro 
status giuridico di feudatari come 
i loro predecessori.

In questa fase iniziale, essendo 
la sede imperiale ancora vacante, 
fu il Papa a concedere ai Gonza-
ga l’investitura ma quest’ambìto 
riconoscimento essi lo ottennero 
ufficialmente solo nel 1354 con 
l’avvento del nuovo imperatore 
Carlo IV che aveva stabilito la sua 
sede a Praga.

A partire da questo momento 
ebbe inizio quella lunga serie 
di matrimoni fra membri della 
famiglia dei Gonzaga e le dina-
stie germaniche d’Oltralpe che 
scandirono, se così si può dire 
ogni momento dell’ascesa della 
famiglia. Fu così che per prima Eli-
sabetta (detta anche Verena), figlia 
di Filippino Gonzaga, andò sposa, 
sempre nello stesso anno, al conte 
Rodolfo d’Asburgo-Laufenberg 
signore del Tirolo.

Quando poi Gianfrancesco 
Gonzaga nel 1433 ottenne dall’im-
peratore Sigismondo del Lus-
semburgo il prestigioso titolo di 
marchese dell’Impero ecco che 
contemporaneamente fu combi-
nato il matrimonio tra il piccolo 

di Gorizia contava sull’appoggio e 
sull’alleanza dei Gonzaga per con-
trastare l’espansione territoriale di 
Venezia che in quel periodo già gli 
aveva di fatto già sottratto il porto 
adriatico di Latisana e mirava ad 
estendere il proprio dominio anche 
su altre parti della contea gorizia-
na. Leonardo inoltre sperava nella 
nascita di un erede ed evitare in 
tal modo l’estinzione della sua 
famiglia evitando che i suoi feudi 
passassero sotto gli Asburgo, come 
poi in realtà avvenne quando dopo 
la sua morte i suoi territori furono 
inglobati in quelli dell’imperatore 
Massimiliano I.

Quest’ultimo matrimonio fu 
quello che dei tre si può consi-
derare in un certo senso il più 
problematico. 

Leonardo era di circa vent’anni 
più anziano di Paola, un tipico 
uomo d’armi del suo tempo, come 
lo vediamo raffigurato completa-
mente rivestito della sua armatura 
nel suo monumento funebre mentre 
Paola, la sua promessa sposa, quan-
do erano iniziati i primi contatti fra 
le due corti aveva ancora circa dieci 
anni ed era una bambina gracile, 
malaticcia e forse anche affetta da 
una leggera gibbosità.
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Noterelle di iconog
o studio del-
la ritrattisti-
ca ,  compe-
tenza storico 
artistica che 
si avvale di 
un apporto 

pluridisciplinare, è forie-
ro di risultati significativi 
se realizzato con metodo 
e competenza. Purtroppo 
siamo ben lontani dall’ap-
profondimento scientifico di 
questo settore di studio, dal 
riconoscimento di prototipi 
e tipologie, dalla creazione 
di atlanti iconografici dei 
diversi personaggi storici 
o delle famiglie. Lo studio 
sistematico della ritrattistica 
di un’intera famiglia nobile 
d’eccellenza, quale furono 
i Gonzaga, è l’obiettivo di 
un’ampia ricerca, che si tra-
durrà in una collana di volu-
mi, realizzata nell’ambito del 
Dottorato in Beni Culturali e 
Territorio dell’Università de-
gli Studi di Verona. In questo 
contesto è in corso di realiz-
zazione l’Atlante Iconografico 
della famiglia Gonzaga, cui si 
affiancherà una dettagliata 
ricostruzione della Mostra 
Iconografica Gonzaghesca. 
Un imponente materiale di 
studio, a sua volta punto di 
partenza per esposizioni ed 
ulteriori approfondimenti, 
che si basa su un complesso 
di evidenze: dallo studio 
storico-artistico all’oplolo-
gia, dalla storia della moda 
alla paleoantropologia. In 
questa sede diamo conto di 
alcuni dipinti, noti e meno 
noti, che possono costituire 
curiosità o approfondimento 
rispetto a quanto già noto, 
frainteso o non colto.

Un oscuro Federico II
Un primo sguardo merita 

d’esser dato ad un dipinto 
che, tra la sua bibliografia 
piuttosto ricca, è già stato 
pubblicato anche in questa 
rivista (G. Malacarne, Un 
ritratto di Federico II Gonzaga e 
mendaci insegne araldiche, «La 
Reggia – giornale della So-
cietà per il Palazzo Ducale», 
a. VIII, n. 1 (febbraio 2000), 
p. 11). L’occasione è preziosa 
per far chiarezza intorno al 
personaggio raffigurato e ad 
una plausibile collocazione 
cronologica. La tela oggi con-
servata al Museo Diocesano 
“Francesco Gonzaga” di 
Mantova proviene in realtà 
dal Santuario della Comu-
na presso Ostiglia. Circa il 
dipinto va subito detto che 
la figura con robone e lettera 
in mano va certo identificata 
con Federico II Gonzaga, in 

L

di Paolo Berte
(Università di

quanto la coincidenza forma-
le è perfetta con un altro ri-
tratto già attribuito a Tiziano 
e appartenuto alla collezione 
Marczell von Nemes (si noti 
la postura, l’abbigliamento, il 
ricalco pedissequo dell’anel-
letto al mignolo). Già nel 
1935 Guglielmo Matthiae, 
descrivendo il ritratto nella 
sua nota opera intorno al 
patrimonio artistico man-
tovano e pur fraintendendo 
il personaggio (suggerendo 
una maggiore somiglianza 
con Guglielmo Gonzaga), 
individuava l’autore in un 
tardo seguace della scuola 
giuliesca. Motivo del frain-
tendimento nel riconoscere il 
personaggio la lettura dello 
stemma non compatibile con 
l’epoca indicata dalla scritta. 
In realtà appare plausibile 
collocare cronologicamente 
l’opera tra il 1575 (quando 
fu adottato lo stemma in 
questione, che univa le armi 
Gonzaga e Paleologo) e il 
1588 (quando a Vincenzo 
I venne attribuita l’onori-
ficenza del Toson d’Oro, 
che nel dipinto non com-
pare). Mi pare prezioso il 
suggerimento dello storico 
dell’arte Renato Berzaghi, 
secondo il quale il ritratto 
potrebbe essere opera di 
Muzio Ghisoni, per il quale 
compare un pagamento per 

un dipinto con Federico II, 
il primo duca che promosse 
la ricostruzione giuliesca del 
tempio ostigliese nel 1533. 
L’opera sarebbe pertanto un 
dono al Santuario realizzata 
probabilmente tra il 1586 ed 
il 1588, ossia in occasione dei 
restauri voluti da Vincenzo I 
ed Eleonora de’ Medici.

Anna Caterina Gonzaga 
ritratta da messer Fermo

Il mondo delle aste spesso 
presenta dipinti ben studiati, 
ma altrettanto spesso opere 
non capite, fraintese, incom-
prese, sia nel riconoscimen-
to, sia nell’attribuzione. È 
questo anche il caso di un 
interessante ritratto di Anna 
Caterina Gonzaga bambina: 
un dipinto con una delle 
figlie di Guglielmo Gonzaga 
è apparso all’incanto So-
theby’s Londra del 6 luglio 
2000 (aggiudicata a 39.600 
sterline), era attribuita in 
sede di vendita ad Orazio 
Vecellio. L’identificazione 
del soggetto risulta agevo-
lata dalla scritta che corre in 
basso: «anna gonzaga an. 
viii. mens. v. m d lxxiiii». 
Curiosamente del dipinto si 
conosce anche un pendant 
con la sorella Margherita 
(venduto dalla Sotheby’s nel 
1962 e la cui attribuzione ha 

influenzato quella del pre-
sente dipinto). Se, da un lato, 
appare chiaro il legame tra 
la famiglia Vecellio e Man-
tova, dall’altro non compare 
traccia dell’attività di Orazio 

come ritrattista presso la 
città ducale. Mi soccorre, per 
quanto riguarda una corretta 
attribuzione, Stefano L’Occa-
so che, generosamente, mi ha 
fatto notare come la pittura 

Muzio Ghisoni (attr.), Federico II Gonzaga (Mantova, Museo Diocesano) Tiziano Vecellio (già attribuito), Federico II Gonzaga (già coll. von Nemes)

Fermo Ghisoni (attr.), Anna Caterina Gonzaga (Mercato antiquario)
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grafia gonzaghesca
o Bertelli
sità di Verona)

sia, invece, compatibile con 
l’artista mantovano Fermo 
Ghisoni (comunicazione 
orale, 21 agosto 2008), la cui 
attività ritrattistica, benché 
poco nota, è invece attesta-
ta e rappresentata da altre 
opere. Nel dipinto la bimba 
appare rivolta verso la sini-
stra della composizione; tra i 
capelli un diadema mentre il 
collo appare fasciato da una 
piccola e corta gorgiera. Sul 
petto poggia una pesante 
collana con pendente. La 
posa ricalca quella del tipico 
ritratto signorile della secon-
da metà del Cinquecento: 
si noti l’escamotage della 
“savonarola” sulla quale 
la piccola Gonzaga poggia 
la mano destra per far gio-
care il cagnetto, mentre la 
sinistra sembra impugnare 
un paio di guantini. Alle 
sue spalle, appena dietro 
la pesante gonna, un’altra 
sedia, senza braccioli. Anna 
Caterina era figlia dell’ar-
ciduchessa Eleonora e del 
duca di Mantova Guglielmo 
Gonzaga. Sposò l’arciduca 
Ferdinando d’Austria il 14 
maggio 1582 e, dopo la sua 
morte avvenuta il 24 gennaio 
1595 si fece suora.

Margherita di Savoia, 
un ritratto “ducale”

Il 1° giugno 2004 la casa 
d’aste Sotheby’s poneva 
all’incanto un grande ri-
tratto indicato come opera 
di «scuola spagnola, secolo 
xvii – ritratto di dama a 
figura intera». Dopo averne 
effettuato il corretto rico-
noscimento (P. Bertelli, 
Bentornata duchessa: all’asta 
un’inedita Margherita Gonza-
ga nel quotidiano “La Voce 
di Mantova” di martedì 1° 
giugno 2004, p. 20) ho prov-
veduto a segnalare l’identità 
del soggetto alla casa d’aste 
prima della vendita. L’opera 
in corso della vendita è stata 
vincolata e in seguito non 
esportata dal proprietario, 
un collezionista inglese. Il 
ritratto di Margherita di Sa-
voia è un calco (se non una 
versione) piuttosto vicino di 
quello realizzato nel 1606 da 
Pourbus il giovane ed espo-
sto, fino al sacco di Mantova, 
al centro della Galleria della 
Mostra ed oggi conservato 
negli ambienti pertinenti la 
chiesa romana di San Carlo 
al Corso.

Già nel 1605 la Savoia 
avrebbe dovuto essere ri-
tratta da Federico Zuccari, 
ma ben presto gli subentrò 
il ritrattista attivo alla corte 
mantovana che fece «due 
ritratti grandi delle due se-

renissime infante maggiore 
et uno piccolo da portare in 
uno scatolino della serenis-
sima infanta Margherita». 
L’osservazione diretta del 
dipinto presso la sede della 
Sotheby’s mi ha permesso di 
verificarne lo stato di con-
servazione. La tela originale 
vede una giunta, come era 
consueto per questo for-
mato, ad una quindicina di 
centimetri dal bordo destro, 
mentre un leggero taglio ad 
“L” si trova nel quarto su-
periore destro. La pellicola 
pittorica, che rivela alcune 
cadute, è ricoperta da uno 
strato di vernice ingiallita e 
di sporco. L’aspetto generale 
è buono, alcuni particolari 
però appaiono un poco più 
deboli del dipinto romano: 
si veda, ad esempio il fon-
do, piuttosto che le mani 
(le quali potrebbero anche 
essere ridipinte), suggerendo 
un intervento significativo 
della bottega.

Il modello iconografico, 

come detto, è fedelissimo, 
ma un nutrito numero di pic-
coli particolari denota una 
semplificazione rispetto al 
dipinto di Roma. Si vedano, 
ad esempio, le lumeggia-
ture e i bordi decorati del 
tendaggio alle spalle della 
figura di S. Carlo al Corso, 
qui ridotte nella qualità 
o assenti in altri punti; la 
gorgiera (benché raffinata, 
nel dipinto Sotheby’s non 
raggiunge i vertici di quel-
lo che possiamo definire il 
“prototipo romano”), piut-
tosto della decorazione a 
perle del bustino (assente) 
o dei tocchi di luce serici 
della fodera del mantello, nel 
presente ritratto (piuttosto 
semplificati). Curiosamente 
il gioiello, appeso al collo 
tramite una catenella, nel-
la tela già all’asta appare 
sospeso da un imponente 
collare a medaglioni; questi, 
semplificati, tornano sulla 
linea mediana della gonna 
e sul bordo inferiore, mentre 

nel ritratto romano la gonna 
è libera da fronzoli e mossa 
da una raffinata decorazione 
a fiorellini.

Appare plausibile rite-
nere che il dipinto fosse di 
destinazione importante 
(qualità alta, dimensioni 
identiche all’originale, mi-
nime mutazioni rispetto al 
prototipo), ma tutto con-
corre ad indicare anche un 
intervento della bottega. 
Purtroppo non essendo note 
la provenienza e l’eventuale 
destinazione dell’opera non 
è lecito addentrarsi in varie 
speculazioni. Certo è che 
insieme alla tela di Roma e 
a quella di San Pietroburgo 
sembra costituire un corpus 
di alta committenza.

Uno splendido 
Ferdinando Carlo

È recentemente passato 
all’asta, e non riconosciuto 
(ne devo l’intuizione all’ami-

lo studio del cranio rivela 
una perfetta compatibilità 
con il soggetto in questione. 
Ferdinando Carlo Gonzaga 
Nevers indossa un’armatura 
da piede brunita. 

Il petto, liscio, rivela entro 
una decorazione a sole rag-
giante la medaglia dell’Or-
dine del Redentore che nella 
struttura è perfettamente 
sovrapponibile a quella che 
compare nel ritratto di Pa-
lazzo d’Arco. 

L’emblema poggia sull’ar-
matura all’altezza del cuo-
re; appena più in alto è 
il bavagliolo in pizzo che 
cade al di sopra del grande 
fiocco rosso e che nasconde 
il collare vero e proprio. Il 
petto dell’armatura, inoltre, 
mostra una decorazione a 
sole raggiante, identica a 
quella che si ritrova sulla 
medesima pezza difensiva, 
indossata dal padre Carlo 
II nel dipinto a figura intera 
conservato in Palazzo Sordi. 
È probabile che Ferdinando 

co Roggero Roggeri), un 
raffinato dipinto ritraente 
Ferdinando Carlo Gonzaga 
Nevers.

La tela si può collocare, 
considerando l’età dell’ef-
figiato, intorno alla fine 
degli anni ’60 del Seicento. 
Si tratta, in effetti, della tela 
nella quale il Gonzaga Ne-
vers appare più giovane; il 
raffronto con gli altri dipinti 
ritraenti il duca fornisce 
un riscontro positivo circa 
l’identificazione; ancor più 

Carlo abbia utilizzato il petto 
di un’armatura appartenuta 
al padre, forse in una sorta 
di omaggio in prossimità 
dell’incoronazione ducale. 

Allo stato attuale del-
le conoscenze non si può 
escludere una possibile re-
alizzazione da parte del 
fiammingo Jacob Denys, che 
fu chiamato a corte nel 1666, 
l’anno successivo alla salita 
al trono (seppur sotto reg-
genza materna) dell’ultimo 
duca di Mantova.F. Pourbus (copia da), Margherita di Savoia Gonzaga (Mercato antiquario)

Jacob Denys (attr.), Fernando Carlo Gonzaga Nevers (Mantova, coll. privata)
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el ripensare alla fi-
gura di Aldo Finzi 
(Milano, 4 febbraio 
1897 – 7 febbraio 
1945), musicista e 
compositore mila-
nese, ma di origini 

familiari mantovane, inevitabil-
mente affiora l’interrogativo su 
come avrebbe potuto essere il suo 
percorso artistico in un momento 
storico diverso. Sempre latente, 
nel ricordare tutti quanti vissero 
ai tempi di un immane conflitto 
bellico, un simile pensiero di-
viene ancor più stringente per 
un compositore, che proprio 
alle soglie della follia razziale, 
cominciava a cogliere i frutti più 
maturi di una seria preparazione 
e di un vivace tirocinio artistico.

Il talento musicale era connatura-
to nei Finzi, antica famiglia ebrea di 
Mantova; la zia paterna, Giuseppina 
Finzi Magrini (Torino, 1878 – De-
sio, 1944), fu un soprano di fama, 
che in un paio di occasioni si fece 
applaudire anche a Mantova (1896, 
Teatro Andreani, Oscar in Ballo in 
maschera; 1914, Teatro Andreani, 
Elvira in Puritani). 

Aldo compì la propria for-
mazione liceale a Milano, lau-
reandosi poi in giurisprudenza 
a Pavia. A Roma perfezionò gli 
studi musicali, conseguendo al 
Conservatorio “S. Cecilia”, il 
diploma in composizione come 
privatista. Il prestigioso titolo 
incoraggiò la sua attività, già 
alacre. Cominciò a pubblicare 
le proprie musiche  con l’editore 
milanese Romualdo Fantuzzi, 
impegnato soprattutto nella valo-

Aldo Finzi (1897-1945): 
una vita musicale piegata, ma mai spezzata

N
di Paola Besutti

rizzazione della musica italiana 
contemporanea d’ambito colto 
e leggero; continuò affidandosi 
alla Casa Musicale Sonzogno, 
ma a ventiquattro anni (1921) era 
già entrato nella eletta schiera dei 
compositori editi da Ricordi. In 

quegli anni compose musiche da 
camera (Sonata per violino e pia-
noforte, Quartetto d’archi, liriche 
da camera) e  musiche sinfoniche, 
prediligendo la fluente narratività 
del poema sinfonico (Cyrano de 
Bergerac, 1924, prima esecuzione 
Maggio Musicale Fiorentino 1929; 
Inni alla notte, 1932, ispirato al 
poeta Novalis). 

Proprio la composizione di 
un poema sinfonico gli diede 
l’occasione per raggiungere una 
più vasta popolarità. Con il poema 
L’infinito, Finzi vinse infatti un pre-
mio al Concorso Nazionale (1933),  
indetto per celebrare l’imminente 
centenario di Giacomo Leopardi 
(1798 – 1837). Eseguito a Venezia, 
il poema ebbe numerose riprese in 
sedi di prestigio: a Pesaro (1934), 
all’Augusteo di Roma (1935), e 
ancora a Roma, nell’ambito della 
Rassegna Nazionale di Musica 
Contemporanea (1936). Benché 
taluni tacciassero la composizione 
di convenzionale wagnerismo, il 
successo incoraggiò il maestro, 
che in poco tempo produsse, tra 
l’altro, il ‘rondò fantastico’ per 
orchestra da camera intitolato In-
terludio (1934-36) e  Numquam, 
poema sinfonico per pianoforte e 
orchestra (1937). 

La carriera sembrava ormai 
avviata alle più rosee prospettive 
e, dunque, fu per Finzi più che 
naturale partecipare al concorso 
indetto dal Teatro alla Scala di 
Milano (1937) per la  compo-
sizione di una nuova opera da 
inserire nel cartellone dell’anno 
seguente. Compose La serenata 
al vento, opera buffa in tre atti su 
libretto del brillante commedio-
grafo Carlo Veneziani (Taranto 
1890 – Milano, 1950); la vittoria 
era ormai certa, informalmente 
confermata dal compositore Pick 
Mangiagalli, membro della com-
missione giudicatrice, ma non 

fu mai apertamente dichiarata. 
Il 1938 (18 settembre) fu l’anno 
della promulgazione delle leggi 
razziali, il concorso fu annullato 
e la partitura dimenticata. 

Da quel momento tutto cam-
biò. Finzi non poté più far ese-
guire le proprie musiche. Celato 
dietro altra identità e anonimi 
lavori di traduzione e revisione, 
tuttavia egli continuò a compor-
re: un poema sinfonico (1939), 
anni dopo intitolato dalla sorella 
con il verso dantesco Come 
all’ultimo suo ciascun artista; 
il concerto per due pianoforti 
sassofoni e orchestra intitolato 
Danza (1940), l’opera incom-
piuta Shylock (1942), su libretto 
del giornalista e commediografo 
Arturo Rossato (Vicenza, 1882 
– Milano, 1942), ispirato al Mer-
cante di Venezia  di Shakespeare; 
il Preludio e fuga per organo 
(1944). A Torino, città in cui si 
era rifugiato, si consegnò alle 
SS italiane per evitare la cattura 
del figlio; riuscirà a corrompere 
i suoi aguzzini e a farsi rilascia-
re. Nonostante tutto, continuò 
a comporre. Scrisse il Salmo 
per coro e orchestra (1944-45), 
ispirato dall’insperata recupe-
rata libertà. La morte lo colse 
prematuramente il 7 febbraio 
1945. Non poté mai vedere la 
fine di tanto orrore. Solo dopo la 
fine della guerra, la moglie potrà 
restituirgli la sua vera identità 
e dargli giusta sepoltura nella 
tomba di famiglia nel cimitero 
monumentale di Milano.

La rilettura della biografia di 
Aldo Finzi non può che suscitare 
un cupo risentimento nei confron-
ti delle follie dell’umanità, ma 
nel contempo infonde il senso 
dell’inesausta e inabbattibile 
forza della creatività artistica. È 
proprio in virtù di questa indomita 
speranza, che si deve guardare 

ad Aldo Finzi e alla sua musica. 
Terminata la tragedia bellica, e 
gradatamente ritrovata la forza 
di superare le lacerazioni della 
storia nazionale, le sue musiche 
hanno ripreso infatti a vivere. 

In particolare, questi ultimi 
anni hanno segnato un deciso 
rilancio dell’interesse nei suoi 
confronti. È stato pubblicato il 
catalogo delle opere, corredato 
dalla biografia (ELEONORA CARA-
BELLA e RAFFAELE DELUCA, Aldo 
Finzi (1897 – 1945), Milano, 
Conservatorio “G. Verdi”, 2010) e 
gli sono state dedicate numerose 
esecuzioni. Come mostra il sito 
internet (http://www.aldo-finzi.
com), curato dall’associazione  
“Aldo Finzi Diacronia”, diverse 
istituzioni concertistiche di ogni 
continente hanno incluso, o 
includeranno, sue musiche nei 
propri programmi. Nel 2008, nel 
settantennale della promulgazione 
delle leggi razziali, è stato eseguito 
in prima mondiale l’unico atto 
composto dell’opera Shilock. Nei 
mesi di febbraio, marzo e aprile 
2011 tra Marsiglia e Seul, verranno, 
tra l’altro, riproposti i poemi Cyra-
no de Bergerac  e Inni alla notte. 

Recentissima (Milano, no-
vembre 2010, orchestra “Verdi”) 
è stata inoltre la prima ripresa 
del poema sinfonico L’infinito 
(partitura disponibile in rete) 
che, in virtù del distacco storico, 
ha finalmente potuto restituire, 
senza pregiudizi, il senso di 
una musicalità certamente sen-
sibile agli influssi wagneriani, 
ma genuinamente libera, negli 
slanci cantabili come negli af-
fondi drammatici. Nell’occasione 
Gian Mario Berzing («Corriere 
della sera», 22 novembre 2010) 
ha scritto: «Commuove pensare 
come, alla nascita di questo poe-
ma, anno 1935, tutto fosse ancora 
possibile». 

Ritratto fotografi co giovanile del compositore (1920 ca.)

Ritratto fotografi co del compositore con il fi glio Bruno, in montagna (1926 ca.)

Ritratto fotografi co della moglie del compositore Angela Regge presso Rapallo 
(1923-1924)
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l secolo XX deve 
a Marcel Proust 
la scoperta, va-
gamente  ani -
mistica, che i 
nomi dei luoghi 
– nomi quieti o 

affannosi, immobili o tempestosi, 

Dilemmi 
di un nome

Giulio Romano e Federico II Gonzaga, marchese 
di Mantova, se n’andarono fuori della Porta di San 
Sebastiano, lontano un tiro di balestra, dove sua 
Eccellenza aveva un luogo e certe stalle, chiamato  il T.

Giorgio Vasari, 1550

Sullo scorcio del secolo de-
cimoquarto, la località che ve-
drà sorge il Palazzo Te, viene 
denominata “tejeto” o “tajeto”: 
voce forse vernacolare per indi-
care un piccolo taglio praticato 
nell’argine del Lago Paiolo, per 
favorirne il deflusso delle acque 

di Gian Maria Erbesato

I

esili o vigorosi, teneri o rapinosi, 
e via via ancora per infiniti casi-  
possono significare per gli uomini 
tanto quanto i luoghi stessi. 

In certi momenti un nome sa 
destare la fantasia, il ricordo, la 
speranza, sino al punto di pre-
correre la realtà stessa (si pensi 
alla gioiosa frenesia di Goethe al 
solo nominargli l’Italia, a Win-
kelmann Roma, a Champollion 
l’Egitto, a Stendhal Milano, a 
Gauguin Tahiti, a Modigliani 
Parigi, ecc.).

Impadronendosi di noi a poco 
a poco, dice Proust, il suono, il 
profumo, il colore, il destino di un 
nome, possono favorire anticipa-
tamente un contatto di simpatia, 
di meraviglia, d’elezione con il 
luogo designato dal nome.

L’eminente storico mantovano 
Carlo D’Arco, nella sua Istoria 
della vita e delle opere di Giulio 
Pippi Romano, del 1848, registra 
l’esistenza di una questione sul 
nome Te. «Questo luogo desti-
nato alle prime glorie di Giulio, 
situato in mezzo a vaste praterie, 
in parte acquitrinose, chiama-
vasi Té; nome che ancora oggi 
conserva e le cui origini hanno 
dato argomento a varie erudite 
questioni». 

In effetti l’origine del nome è 
incertissima, quasi un dilemma; 
ora, all’apparenza, più verace, 
ora decisamente fantasioso; 
forse impossibile da accertare in 
maniera definitiva. 

Te è un nome che è un istante, 
un suono fulmineo e dolcemente 
misterioso.

La conformazione topografica 
della città di Mantova era quella 
di un’isola grande, densa di edi-
fici e di isole minori sulle quali 
si individuava un sistema di ville 
suburbane. Tra queste la villa 
detta del Te, si trova all’incrocio 
di due strade adornate di pioppi, 
tali da formare la lettera T da cui, 
forse in seguito, il nome di Te.

impaludate. Te potrebbe derivare 
dalla contrazione di “tejeto”. 

Anticamente l’isola del Te 
aveva nome “Tejeto”, perché 
disseminata di casupole di pe-
scatori e contadini, coperte di 
canne palustri a nome “teje” o 
“teze” nomi successivamente 
sveltiti in Te. 

A pensieri elegiaci è affidata 
l’etimologia del Te a “tejeto” 
inteso come “tiglieto”: valle 
dei tigli.

Durante la dominazione dei 
Goti (541-544), il loro coman-
dante Teia avrebbe accampato 
l’esercito sull’isola che circa un 
millennio dopo ospiterà la villa 
suburbana di Federico II Gonzaga 
e di Giulio Romano. Da Teja, Te.

Nel XVI secolo, intorno e 
dentro il Palazzo Te, l’ambiente 
naturale, come documenta la 
cartografia del luogo, si presenta 
ovunque in forma di “labirinti 
vegetali”; probabilmente un 
percorso labirintico arboreo a 
siepi rase con vialetti di aranci 
e limoni in ampi vasi. 

Fin dalla tradizione di Roma 
antica, i giardini sono custoditi da 
divinità ( Afrodite, Flora) che, per 
tutto il Rinascimento, conservano 
intatta la loro funzione mitica. 
Una delle ultime divinità adora-
te nel Cinquecento è Terminus 
“destinato a difendere i confini 
degli orti e dei giardini fioriti”, 
personificato nei mascheroni 
grotteschi che si trovano ampia-
mente rappresentati nelle metope 
delle facciate del Palazzo Te. 

Tra le molte verosimili e in-
verosimili, possibili e impossibili 
origini del nome Te, potrebbe 
essere la forma scorciata di 
Terminus: Te, nume protettore.

Tutto ciò nonostante, ai nostri 
tempi, la parola Te ha sempre più 
designato qualcosa che ci è di-
ventato amabile e confidenziale. 
Come una cara compagna della 
nostra vita. 

ue dipinti: uno 
affatto cono-
sciuto, l’altro 
più volte pub-
blicato e espo-
sto in mostre. 

Un legame poco sottolineato, 
eppure di grande efficacia. È 
da tempo nota una tavoletta 
raffigurante il grande letterato 
Baldesar Castiglione, attribuita 
a Giulio Romano. 

Il dipinto raffigura l’uma-
nista mantovano di tre quarti, 
leggermente rivolto alla sinistra 
della composizione, privo del-
lo “scuffiotto” col quale lo si 
vede ritratto nel noto dipinto di 
Raffaello, oggi al Louvre, e del 
quale una copia è conservata in 
Palazzo d’Arco. 

L’opera, conservata a Roma 
presso la Galleria Naziona-
le d’Arte Antica di Palazzo 
Barberini, è caratterizzata da 
un’ampia scritta, ricavata nel 
quarto inferiore; sul margine 
sinistro, inoltre, compare an-
che lo stemma di famiglia. Mi 
pare che vi sia una coincidenza 
perfetta con un altro dipinto, 
verosimilmente su tavola, che 
nel 1937 venne esposto alla 
Mostra Iconografica Gonzaghe-
sca al numero 430. Si tratta di 
un ritratto di Luigia Gonzaga, 
moglie di Cristoforo Castiglioni 
e madre di Baldesar. 

Assolutamente compatibili 
le misure: 52 × 42 per questo 

Volti dal passato: 
Baldesar Castiglioni 

ritrova la madre
di Paolo Bertelli

dipinto, 54 × 42 per il ritrat-
to dell’umanista. In catalogo 
l’opera era detta molto amma-
lorata, ma di sicura antichità. 

Forse valutata eccessivamen-

D

te dal buon Giannantoni, che 
definiva il ritratto di «ignoto 
quattrocentesco». All’epoca 
risultava di proprietà del mar-
chese B. Castiglioni. 

L’immagine riportata in 
catalogo è eloquente in quanto 
dimostra lo stesso impianto 
dell’altro ritratto: Luigia è nella 
stessa posa del figlio, con un 
velo sul capo che scende fino 
alle spalle; indossa un abito 
scuro, del quale non si leggono 
altri dettagli. Il viso è allungato, 
caratterizzato da un nasco di 
dimensioni “importanti”, da oc-
chi tondi e da zigomi sporgenti 
leggermente rialzati. 

Nel quarto inferiore del 
dipinto l’epigrafe: «ALOIS.A EX 
GONZAGORVM PRINCPIVM FAMI|LIA 
ANTONIJ GENITA ET CHRISTOFORI 
DE CASTI|LIONO MILIT VXOR NATA 
EST MANTVÆ | M.CCCCLVIIII OBITQ 
IN EADEM CIVITATE | M.DXXXXIJ.». 
Al margine sinistro, entro una 
cornice cartouche, lo stemma 
partito: nella parte sinistra (per 
chi guarda) quello castiglioni, 
in quella destra il fasciato nero 
e oro gonzaghesco sormontato 
da un’aquila ad ali spiegate. 

La qualità dell’immagine 
non sembra consentire un ap-
profondimento attributivo, ma 
la data di morte della madre di 
Baldassarre colloca la realiz-
zazione del dipinto post 1542, 
trascinando verosimilmente con 
sé anche il ritratto del figlio.

Ritratto di Baldesar Castiglione. 
Roma, Galleria Nazionale di Arte Antica di Palazzo Barberini

Ritratto di Luigia Gonzaga (madre di Baldesar Castiglioni); 
nel 1937 apparteneva alla collezione del marchese B. Castiglioni.
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n occasione 
delle ricer-
che che ci 
hanno porta-
to a tracciare 
un Contribu-

to per una storia di restauro 
a Mantova: Dante Berzui-
ni (1866-1935) a Palazzo 
Te (pubblicato sul numero 
21/3 (2010) della rivista 
«Postumia»), seguendo le 
carte d’archivio alla ricer-
ca di questo curioso esem-
pio di custode-pittore e re-
stauratore, ci siamo trovati 
sulle tracce della baronessa 
Alice Barbi nelle vesti po-
co note di ammiratrice della 
pittura di Giulio Romano. 
Della Barbi, nata a Mode-
na nel 1862 e scomparsa a 
Roma nel 1948, è ben nota 
la carriera artistica in veste 
di violinista, pianista e can-
tante di fama (tanto da esse-
re ritenuta la prima cantan-
te italiana da concerto, ed è 
memorabile la fama da lei 
raggiunta in tutta Europa, 
dalla Russia, all’Inghilterra, 
dalla Germania all’Austria; 
per un profi lo si rimanda a 
A. ZAPPERI, Barbi, Alice, in 
Dizionario Biografi co degli 
Italiani, vol. 6, Roma 1964, 
pp. 188-190). Tanto talento, 
espresso in particolare nelle 
interpretazioni di Lieder, le 
portò l’apprezzamento pub-
blico di Johannes Brahms 
ma, nonostante questo, nel 
1893, non esitò a rinunciare 

Alice Barbi: la baronessa musicista Alice Barbi: la baronessa musicista 
ammiratrice di Giulio Romanoammiratrice di Giulio Romano

I
alla carriera per sposare il 
barone Wolf von Stomersee, 
ciambellano e maestro di 
corte dello Zar. Una litogra-
fi a di Ludwig Bösendorfer 
ritrae la Barbi nel suo con-
certo di addio, il 20 dicem-
bre 1893, accompagnata al 
piano dallo stesso Brahms. 
Alice, rimasta vedova del 
barone Wolf, nel 1920 spo-
sò a Londra l’ambasciatore 
d’Italia, il marchese detto 
“Della Torretta”, zio del fu-
turo autore de Il Gattopardo. 
E proprio lo scrittore Giu-
seppe Tomasi di Lampedu-
sa sposò la fi glia di Alice, 
Alessandra (detta Licy), na-
ta dal primo matrimonio ed 
esperta di psicoanalisi.

La vicenda che intreccia 
l’esistenza di Alice Barbi 
con Mantova è legata alla 
richiesta di una copia degli 
affreschi della Sala di Psiche 
in Palazzo Te. Si apprende 
di questo interesse in ma-
niera indiretta, ovvero nel 
1913 per “rinsaldare” i di-
pinti della volta della Sala 
di Psiche (ma senza arrivare 
allo strappo, ritenuto un ot-
timo metodo ma troppo co-
stoso per le casse comunali) 
la Commissione Provincia-
le per la Conservazione dei 
Monumenti di Mantova e 
della Soprintendenza ai Mo-
numenti di Verona si rivolge 
al restauratore Luigi Cave-
naghi, il quale in gennaio 
è a Mantova per un doppio 

sopralluogo: alla Camera 
Picta in Palazzo Ducale e 
alla Sala di Psiche al Te; nel 
marzo del 1913 l’artista bo-
lognese Valentino Serra (che 
crediamo di identifi care nel 
pittore nato a S. Giovanni in 
Persiceto, Bologna nel 1888 
e scomparso nel 1957) chie-
de un permesso per potere 
copiare le lunette della Sa-
la di Psiche per conto del-

di Paola Artoni

la baronessa Alice di Wolf 
Barbi. Berzuini, nella sua 
veste di custode della Villa 
giuliesca, scrive al sindaco 
rilevando «che per il mo-
mento vi sono due diffi coltà 
per concedere il permesso di 
fare copie nella sala di Psi-
che poiché vi è il ponte li-
bero, ed è necessario quindi 
un’assidua sorveglianza per 
evitare inconvenienti, e poi 

Alice Barbi 
al Bösendorfersaal 

nel suo concerto di addio 
accompagnata da 
Johannes Brahms, 
20 dicembre 1893. 

Litografi a di Ludwig 
Bösendorfer

fra qualche giorno dovrà 
arrivare il Commendatore 
Professor Cavenaghi che 
di certo non vorrà essere 
disturbato d’alcuno duran-
te i suoi esperimenti». Sulla 
vicenda, tuttavia, si muove 
prima persona il sindaco di 
Bologna, il quale interce-
de per la Barbi insistendo 
affi nché venga dato il per-
messo ed è lo stesso sinda-

co di Mantova, Scalori, ad 
autorizzare la copia per tre 
giorni (Archivio Storico Co-
munale di Mantova, V. 3.1, 
n. 5, b. 1919-1930, 20 e 21 
marzo 1913). 

(Le foto di Alice Barbi 
sono tratte da G. TOMASI 
LANZA, Giuseppe Toma-
si di Lampedusa. Una bio-
grafi a per immagini, Paler-
mo 1998)

Ritratti giovanili 
di Alice Barbi
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11 aprile 
1848 il Go-
verno prov-
visorio della 
Lombardia 
affi dò al ge-

nerale Perrone l’incarico di 
organizzare i corpi volontari 
lombardi raggruppandoli in 
una sola divisione che pre-
se il nome di DIVISIONE 
LOMBARDA. Operarono 
in modo particolare negli ul-
timi giorni che precedettero 
l’armistizio: il 13 luglio ven-
nero inviati verso il Mincio, 
dove la situazione militare 
era già compromessa; in oc-
casione del blocco di Man-
tova si unirono alle truppe 
del generale Ferrero e suc-
cessivamente, fi no al 5 ago-
sto, alle operazioni belliche 
che si effettuarono nei pres-
si di Milano. Il giorno suc-
cessivo la Divisione venne 
sciolta; ricostituita qualche 
tempo dopo, al comando di 
Olivieri, aggregò battaglioni 
di bersaglieri, reggimenti di 
altri corpi e gli ultimi volon-
tari del battaglione Manara, 
raggiungendo il numero di 
circa settemila uomini.

Sempre nei primi giorni 
di aprile, si riunirono a Vol-

L’

Ai margini della storia
A cura di Sergio Leali

Corpi volontari che operarono 
nel mantovano durante la guerra del 1848

– PARTE III –

ta (Mantovana) circa nove-
cento volontari provenienti 
da varie città lombarde che 
il capitano Borra, cui si 
deve l’iniziativa, suddivise 
in sette compagnie forma-
te da fucilieri, granatieri e 
cacciatori, inquadrate nei 
corpi dipendenti dal Gene-
rale Durando. Il battaglio-
ne, che prese il nome dal 
comandante Borra, venne 
denominato 2ª Legione ed 
anche CORPO FRANCO 
LOMBARDO, venne invia-
to prima a Castiglione delle 
Stiviere e successivamente a 
Peschiera per dar man forte 
alle truppe sarde impegnate 
nell’assedio della fortezza. 
In tale circostanza il coman-
do venne affi dato al genera-
le Lechi; fu poi impiegato 
in varie località del Lago 
di Garda quali Tremosine 
e Desenzano. Operò poi in 
Val di Ledro ove si oppose 
alle truppe del reggimento 
Baden costringendolo al ri-
piegamento ed infl iggendo-
gli notevoli perdite.

Nel Mantovano operò per 
un certo periodo la LEGIO-
NE TORRES, che prese il 
nome del suo comandante, 
Giuseppe Torrero. Dopo 

aver preso parte alle Cinque 
Giornate di Milano venne 
impiegata in vari scontri sul 
nostro territorio, in modo 
particolare nei pressi di Ro-
verbella, spingendosi fi no 
alle porte di Mantova. Una 
volta sciolta, molti valoro-
si combattenti entrarono a 
far parte della COLONNA 
MANTOVANA BERSA-
GLIERI CARL’ALBERTO.

Un gruppo di studenti 
lombardi dettero vita ad un 
corpo denominato “CORPO 
DEGLI STUDJ” o “LEGIO-
NE DEGLI STUDJ”. Essi 
si ritrovarono inizialmen-
te a Trecate sotto la gui-
da del tenente colonnello 
Francesco Pasotti. Entrati 
a far parte della Divisione 
Lombarda, nella brigata di 
Raffaele Poerio, prese parte 
ad alcuni scontri distinguen-
dosi per eroismo battendosi 
contro gli austriaci nei pressi 
di Mantova. Molti dei suoi 
componenti furono impie-
gati nel combattimenti del 
20 marzo 1849 alla Cava.

Una colonna denomina-
ta “VOLONTARI COMA-
SCHI” prese parte al blocco 
di Mantova. Essa era stata 
formata dopo che le truppe 

austriache avevano abban-
donato Como. Alla fi ne di 
marzo, contando un nume-
ro di circa seicento volon-
tari, fu inviata dal Governo 
Provvisorio di quella città a 
Milano assieme a una ses-
santina di carabinieri sviz-
zeri quasi tutti provenienti 
dal Canton Ticino. Ai pri-
mi di aprile furono inqua-
drati nella prima Legione 
Lombarda con il nome di 
brigata Comasco-Ticinese 
agli ordini dell’Arcioni e del 
colonnello Lodovico Trotti. 
Inviati poi a Rezzato, es-
sendo diminuito il numero 
degli aderenti, essi vennero 
inglobati nella colonna bre-
sciana comandata dal Lon-
ghena e in quella dei cara-
binieri svizzeri al comando 
del colonnello Odescalchi. 
Combatterono il 16 aprile 
a Toblino dove però furono 
sconfi tti e costretti a ripie-
gare a Como il 29 succes-
sivo. Sulle ceneri di questa 
colonna, per opera del dot-
tore Tommaso Perli, si for-
mò successivamente un altro 
corpo di volontari, che pre-
se il nome di BATTAGLIO-
NE VOLONTARI COMA-
SCHI affi dati al maggiore 
Cesare Bagnolini. Ai primi 
di luglio furono impiegati 
a Lodi, successivamente a 
Crema e a Bozzolo entran-
do a far parte della divisio-
ne Perrone; in tale periodo 
presero pure parte al blocco 
di Mantova.

Anche una compagnia 
denominata “VOLONTA-
RI GENOVESI” operò nel 
Mantovano. Essi partecipa-
rono alla battaglia di Goito 
del 30 maggio dopo essere 
stata aggregata al battaglio-
ne bersaglieri del maggiore 
Muscas. Era nata verso la fi -
ne di marzo e, già ai primi 
di aprile, partì da Genova 
per riunirsi a Cremona alla 
colonna Tibaldi; passò poi 
sotto il diretto comando del 
generale Bava, comandan-
te del 1° Corpo d’Armata. 
Si distinse anche nelle bat-
taglie di Santa Lucia e di 
Madonna del Monte.

Alla battaglia di Curta-
tone e Montanara del 29 

maggio prese parte, oltre 
ai Toscani, anche un bat-
taglione di “VOLONTARI 
NAPOLETANI”: esso si 
era costituito principalmen-
te per opera e a spese della 
principessa Cristina Trivul-
zio di Belgiojoso di Milano. 
Era formata da 275 volon-
tari guidati da quattro uffi -
ciali. Aggregato alle truppe 
comandate dal generale Te-
odoro Lechi, sotto la guida 
del capitano Gherardo Mi-
lisci e degli uffi ciali Poerio 
e Rossarol, combatterono, a 
fi anco del 10° Reggimento 
di Linea Napoletano e ai 
volontari e regolari tosca-
ni, nella tragica, esaltan-
te battaglia di Curtatone e 
Montanara.

Negli ultimi mesi del 
1847 numerosi volontari se-
nesi dettero vita alla Guardia 
Civica mentre nelle Univer-
sità di quella città e in quel-
la di Pisa e nell’Accademia 
complementare di Santa 
Maria Nuova di Firenze nu-
merosi studenti costituirono 
la Guardia Universitaria. Fu 
approvata con decreto del 
granduca Leopoldo II e a 
comandare questi volontari 
furono gli stessi professori 
ai quali fu attribuito il grado 
di uffi ciali mentre gli allievi 
erano soldati semplici o al 
massimo ricoprivano la cari-
ca di sottuffi ciali. Il 9 marzo 
1848 questo corpo, compo-
sto da 308 uomini, assunse 
il nome di BATTAGLIO-
NE UNIVERSITARIO TO-
SCANO. Si concentrarono 
a Pietrasanta formando 6 
compagnie, di cui due di 
senesi, e quattro di pisani, 
che, sotto la guida del pro-
fessor Ottaviano Mossotti, 
professore di fisica cele-
ste, partirono diretti verso 
le pianure lombarde. Suc-
cessivamente le compagnie 
vennero ridotte a quattro, al 
comando di due delle quali 
furono assegnati due illustri 
scienziati: Leopoldo Pilla e 
Luigi Pacinotti. 

Nonostante che il gover-
no toscano avesse invitato in 
più occasioni gli studenti a 
rientrare alle loro case, essi 
sdegnosamente si rifi utaro-

no anche per le dimostra-
zioni di affetto e per acco-
glienze festose con le quali 
erano fatti segno ovunque 
transitassero. A comandarli 
era il generale Ulisse Ferra-
ri d’Arco, uomo non molto 
amato dai suoi soldati che 
offrì a Carlo Alberto le sue 
truppe al servizio del regno 
di Sardegna. 

Il 26 maggio, tre giorni 
prima della famosa batta-
glia, egli venne sostituito 
dal generale De Laugier.

Il giorno 22 aprile i rego-
lari che costituivano la parte 
più numerosa delle truppe 
toscane, che nel frattempo si 
erano acquartierate nel mo-
denese e nel reggiano sulla 
riva destra del Po, occupò 
la riva sinistra del fiume 
Oglio; mentre gli universi-
tari, loro malgrado perché 
tutti desiderosi di affrontare 
il nemico, rimasero a presi-
diare il grande fi ume. Suc-
cessivamente questi ultimi 
si stanziarono, inoperosi, nei 
pressi di Castellucchio fi no 
alla giornata del 29 maggio 
quando, fatti arrivare, già a 
battaglia iniziata, al bivio 
fra Rivalta e Castellucchio, 
furono fatti avanzare in co-
lonna serrata verso il ponte 
sull’Osone a Curtatone. Par-
teciparono attivamente sotto 
la guida del maggiore Mos-
sotti agli scontri sanguinosi 
tanto da subire gravi perdite. 

L’ordine della ritirata 
verso Goito fu accolto dai 
giovani volontari con grave 
disappunto, ma il loro sacri-
fi cio, unitamente a quello 
del 10° di Linea Napoleta-
no, consentì alle truppe pie-
montesi di ottenere il giorno 
successivo, il 30 maggio, 
una clamorosa, inaspetta-
ta vittoria sugli austriaci 
del maresciallo Radetzky. 
I sopravvissuti furono con-
centrati per ordine di Carlo 
Alberto a Guidizzolo, poi 
trasferiti a Castiglione e a 
Montichiari dove si riuni-
rono alla colonna dei rego-
lari guidati dal Giovanetti, 
provenienti da Montanara, 
per recarsi quindi a Brescia 
dove il glorioso Battaglione 
venne sciolto.
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